
A ppiausi /onvegno Vediretro\ 
(non unanimi) alla musica, fischi alla regia e concerto a Reggio Emilia sulla canzone politica 
Un esito controverso Ivan Della Mea ci racconta 
per «Guglielmo Teli» di Muti e Ronconi alla Scala perché è giusto cantare ancora «Contessa» 

CULTURA e SPETTACOLI 

Pochi studi sul nostro 
iopogperra, scarsa 
attenzione alle scienze 
sociali? Ed è polemica 

_ _ _ _ _ _ 

• • ROMA Pesta di com­
pleanno per Meridiana, rivista 
deirimes (Istituto meridionale 
di storia e scienze sociali) ora 
al terzo numero e at suo se­
condo anno di vita Invitali 
Gabriele Turi, direttore di Pas 
saio e presente, Raffaele Ro­
manelli di Quaderni stona (a 
carattere monografico, ha 
operalo per introdurre temi di 
sfona sociale). Mano Mirri di 
Società e stona (economia e 
agraria nell'ambito della sto­
na moderna), Arnaldo Bagna-
sco di Stato e mercato (inno­
vativa nelle tematiche a carat­
tere sociologico ed economi­
co), Francesco Barbagallo di 
'Studi stona (Ispirazione mar­
xista, aperta, non scolastica 
né dogmatica). 

L'Idea era di mettere a con­
fronto, con altre testate maga­

ci più consolidate e con diffe­
renti punti di vista, la giovane 

'impresa scientifica di Meridia­
na (1700 copte non rappre­
sentano poi una cilra mode* 
sta) che afferma: «Il Mezzo­
giorno ha bisogno di un'au* 
.loanalisi, di riconoscerli* e in* 
Wme dice: «Paradossalmen* 
"te, il Mezzogiorno è, un terre-
Ino d'avanguardia per capire*. 
t Certo, sulla festa pendeva 
{un grappolo di problemi, La 
.crescente insoddisfazione, 
{delle scienze, anzi dei sapen 
'sociali, incalzati dalla esigen­
za di debordare incrociando 
*altri percorsi Accanto un pro­
cesso più generale di crisi per 
quelle categorie nate nel 

mondo industrializzato occi­
dentale, ma ormai inadeguate 
a coprire con le loro grìglie 
concettuali I intrico dell'uni­
verso sociale Infine, la vexata 
quaestio del rapporto tra sto­
riografia e scienze sociali (che 
tuttavia fu affrontala all'incir-
ca gti un secolo fa, ben prima 
delle Atmales) 

E alla festa gli ospiti mostra­
vano un po' di puzza sotto il 
naso Almeno di questo lì ha 
accusati nella sua «provoca­
zione» il direttore di Meridie' 
na, Piero Bevilacqua. «Gli sto* 
ria dimenticano il carattere 
necessitante e obbligatorio 
delle scienze sociali*. Di qui il 
dialogo stentato con le scien­
ze sociali che diventano un 
cappello da indossare o no, a 
seconda del capriccio. Ha ag­
giunto, perentorio. Bevilàc­
qua, che mentre la storia è im­
pegnata a interrogare il passa­
to, le scienze sociali sono in­
calzate dalle trasformazioni a 
dare nsposte di conoscenza e 
interpretazione sul presente, 
Mobilità sociale, carisma e 
rappresentanza, parentela e 
strategie lamilian. ignorare 
questi temi è un segno grave. 
D'altronde, lo storico non può 
chiudersi negli archivi, deve 
frequentare altn laboratori. 

Ora nei convegni su ceti po­
litici. forme istituzionali, cri­
minalità organizzata, centri di­
rezionali, Meridiana si è im­
battuta in una singolare lacu­
na il silenzio degli storici sulle 
trasformazioni dell'ultimo 

quarantennio. AAA cercasi 
una storia dell'Italia repubbli­
cana. E non ambiti ritagliati. 
Ma succede che la lettura del­
l'Italia contemporanea sia sta* 
ta delegata alta penna dei 
giornalisti trasformati in saggi­
sti, dei saggisti che si celano 
dietro l'abito dei cronisti, op­
pure ai signori delie compe­
tenze: sociologi, economisti. 

Se è così, cerchiamo di ca­
pire il perché. Molte le spiega­
zioni: morte delle ideologie; 
perdita di un ruolo internazio­
nale dell'Italia dopo il '45; ap­
pannamento dei partiti politi­
ci; abbandono dei problemi 
concreti; inerzia del sistema 
politico. La realtà degli ùltimi 
decenni si prende la sua rivin­
cita attraverso l'iperrappre-
sentanone dei mass-media 
che trasformano la notìzia da 
micro a macro. Anche «l!ac-
cademismo e il conservatori­
smo» vengono chiamati in 

causa; in definitiva manca il 
gusto di dare conto alla gente 
dei processi sociali. Senza di­
menticare che negli anni Cin­
quanta la sinistra demonizzò 
le scienze sociali quasi fosse­
ro un frutto velenoso esporta­
to dagli Usa. 

Nel «panorama paludoso» 
(Turi) della storiografia con­
temporanea. affondano studi 
importanti come quelli di Bar­
bagli sul .sistema scolastico. 
Causa o conseguenza di que­
sto distacco, le istituzioni di 
ricerca; gli steccati eretti dal­
l'ordinamento universitario; i 
corsi di laurea che rappresen­
tano una «manifestazione pa­
lese del vecchio modo di fare 
storia». E Romanelli: «Al netto 
rifiuto degli ordinamenti acca­
demici va aggiunto che gli sto­
rici generalmente vengono da 
Lettere e Filosofia e in queste 
facoltà non .si sono mai intro­

dotte le discipline sociali». 
Parole di consolazione, in­

vece, del sociologo Bagria-
sco. Dieci anni fa avremmo di­
scusso con maggiore diffiden­
za reciproca «anche tra comu­
nisti è sociologi, Parliamo e a 
volte persino facciamo delle 
cose insieme». Il sociologo ha 
imparato la misura. Costrutto­
re di scatole, di attrezzi per 
leggere la società; non uno 
che si picca «di dire come è 
fatta la società*. 

Ogni storia è storia contem­
poranea, rilancia polemica­
mente Mario Mirri, scoprendo 
gli echi genliliani dell'afferma­
zione. In questo tentativo dì 
capire il mondo degli uòmini, 
di fornire il senso del tempo 
attraverso cui si accumulano 
esperienze, la storia dialoga 
con le scienze sociali in una 
interazione continua. Quanio 
all'oggetto: la società italiana, 

nelle sue articolazioni più re­
centi, le discipline non sem­
brano capaci di ricomporla. 
Rincara Barbagallo: in una 
realtà parcellizzata è difficile 
fare storia se ci si affida a spe* 
cialìsmi contrapposti, , 

Insomma, la storiografia da 
invitata sale sul banco degli 
accusati. Ora è vero che il 
cambiamento della storia im­
pone di rivolgersi ai saperi so­
ciali. Ma quali e come utiliz­
zarli? D'altronde il dibattito 
tra scienze sociali e storia risa­
le perlomeno a un secolo fa, 
con Auguste Comle. Inoltre 
che, il Mezzogiorno sia luogo 
d'analisi privilegiata (è il pare­
re dì Meridiana) poiché le ca­
tegorie di modernizzazione 
non funzionano più, andreb­
be dimostrato. Sarebbe come 
impostare una storiografia do­
vè gli sconfitti fossero sempre 
vincitori. Impossibile. Dato 

che «la storia è la scienza del­
l'infelicità degli uomini» spie­
ga Qucncau in un deliziosissi­
mo testo, Una storia modello, 
appena edito da Einaudi. 

Ma anche per le scienze so­
ciali, lo sviluppo, le trasforma­
zioni dell'ultimo quaranten­
nio, possono essere lette posi­
tivamente o negativamente. 
Dipende dal punto di vista nel 
quale ci si colloca. Alla fabbri­
ca per esempio si può appro­
dare puntando sul soggetto 
conflittuale oppure su quello 
sconfitto. L'analisi annual­
mente condotta dal Censis di 
De Rita, luogo delle politiche 
governative e della moderniz­
zazione,dimostra quanti modi 
esistano di fare (o non fare) 
scienza, sociale o storiografi­
ca che sia. La nostra opinione 
è che l'onestà dì un sapere e il 
lavoro che lo sostiene, consi­
ste sempre nel rendere chiara 
la sede da cui si parla. 

D supermarket del teatro 
US Ministro Carrara e teatro ulti­
mo (per ora) alto Basta una rapida 
occhiala alle tabelle che illustrano le 
nuove sovvenzioni per i teatri stabili 
pubblici e privati, per la ricerca e il 
settore ragazzi, per capire che la po­
litica culturale del ministro tende a 
sostenere ancora una volta il merca­
to, affossando ta qualità e la ricerca 
In tempi già sospetti - quelli in cui ha 
dato alla luce la proposta di legge 
per la proda - Carraro sbandiero 
nuovi criteri per la divisione dei fon­
di Ma non è ben chiaro quali siano 
stati quelli a supporto delle recenti 
decisioni 

Il dato più evidente, infatti, e anco­
ra una volta la scarsa -leggibilità» di 
quei criteri. Se da una parte si pre-

ANTONELLA MARRONE 

mtano pessime gestióni cosiddette 
manageriali, dall'altra il ministro ha 
dimenticato che mólte realtà teatrali, 
per andare incontro alle esigenze im­
poste dalla sua circolare (che vige al 
posto della legge non ancora varata), 
si sono espòste economicamente ed 
hanno sopportato nuovi oneri per 
potere rientrare nei parametri idonei 
alla .contribuzione ministeriale. -Non 
ci sono stati investimenti sulle strut­
ture - dice Antonio Obino del Centro 
di produzione Trianon di Roma - e si 
e tenuto molto poco conto della di­
versità tra pubblico e privato. L'incre­
mento, dove c'è stato, è insufficien­

te». 
Sulla caria i più penalizzati sono, 

senza dubbio,IteatrLdi ricerca che 
hanno visto aumentare di pochi mi­
lioni le sovvenzioni, se non addirittu­
ra ridimensionati (unica eccezione 
che meriterebbe un sincero chiari­
mento, è il napoletano Proposta 
Crasc, che nel §iro di quattro anni è 
passato da venti a duecentòcinquari-
tacinque milioni di finanziamento). 
Altra faccenda curiosa, gli stabili 
pubblici.'Chi più e chi meno hanno 
tutti ottenuto qualcosa (tranne l'Ater 
a cui sono stati tolti 70 milioni; men­
tre lo Stabile di Catania ha mantenu­
to quelli della stagione precedente e 

auello dell Aquila, pur non «esisten­
ti» nell'87- 88 ne prenderà ugual­

mente 640), ma superprermato e sta 
to lo Stabile di Roma che oltre alla 
fallimentare gestione condotta sino 
ad oggi non ha portato nulla sul piat­
to della bilancia per ottenere m suo 
favore altri 483 milioni oltre ai due 
miliardi e duecentocinquanta milioni 
della passata stagione E quello che 
ha ottenuto più di tutti A Milano so­
nò andati 350 milioni in più a Geno­
va e Tonno 140, al Biondo di Paler 
mo 295, al Veneto Teatro 185 Gli 
Stabili privati si sono divisi un aumen­
to di 8È5 milioni di cui 200 ali Eliseo 
che prenderà cosi, solo 33 milioni in 
meno dello Stabile pubblico capitoli­
no. Chi e che cosa dunque, si e volu­
to premiare7 Quale teatro' 

Adesso dicono 
che«LJz 
se la spassa 
in California» 

Dopo le notizie «certe» che qualche giorno fa davano Liz 
Taylor paralizzata su una sedia a rotelle, adesso arriva la 
smentita. La (onte è il suo addetto stampa. Liz, ha detto 
l'addetto stampa, sarebbe «viva e vegeta» e se la starebbe 
•spassando in California», dove si sta curando da un mal di 
schiena che l'ha colpita nei giorni passati. Liz soffre dì 
dolori alla spina dorsale da quando, trentanni fa, cadde 
da cavallo su un set. 

Londra. Statua 
diCacdni 
venduta a Londra 
per due miliardi 

Un busto di Cristo della fine 
del 1500, attribuito a Ciò-
van Battista Caccini. è stato 
venduto da Sothèby's per 
due miliardi dì lire. L'acqui­
rente è un antiquario londi­
nese. La statua era stata 
scolpita per la chiesa di 

Santa Maria Novella a Firenze e, dopo essere stata acqui­
stata nel 1876 da un rampollo di uria nobile famiglia del­
l'Ulster, era rimasta esposta in un castello dell'Irlanda del 
Nord. 

Domani si inaugura a Ferra­
ra la rassegna «U-Tapea 
1988 organizzata dal Cen­
tro video-arte di palazzo 
dei Diamanti diretto da Lo­
la Bonora. Il programma 
comprende uria mostra di 

• videosculture «Videoset» di 
Klaus Von Bruch, Maurizio Camerani, Alan Castelli, Barba­
ra Hammah, Fabrizia Plessi, la presentazione di «Squee-
zangezaum» dì Gianni Toti, una selezione di video inglesi a 
cura di Alex Graham, una selezione di computer art italia­
na curata da Maria Grazia Mattei. 

A Ferrara 
(a rassegna 
di video 
«U-Tape» 

La Pepsi 
gira il primo 
spot 
in Urss 

La Pepsi Cola presto girerà 
il suo primo spot in Urss. La 
società americana ha dato 
l'annuncio proprio nel mo-
mento in cut Gorbaciov te­
neva il discorso all'Onu. La 
troupe che lo realizzerà nel 

•••••••••••••••••"•"••••••"•••"• dintorni di Mosca sarà 
composta da tecnici americani e sovietici, mentre attorìe 
comparse saranno tutti presi in loco. Il target del filmato è 
sovietico, ma non è escluso che esso venga diffuso anche 
in altri paesi. Qualche settimane fa la Pepsi si era già 
accaparrata alcuni spazi pubblicitari nelle trasmissioni te­
levisive deil'Urss. 

In Urss 
tradurranno 
anche 
Freud e Lacan 

Una delegazione di psicoa­
nalisti francesi, tornando»zi 
Parigi da una visita in Urss, 
ha (alto sapere che nel 
1989 in quel paese verran­
no tradotte perla prima vòK 
ta alcune opere di Freud: 

• • ^ ^ ™ i » fi\e L'introduzione alla 
psicoanalisi e una scelta dalle Lezioni di psicoanalisi e 
dai Sogni. Inoltre, verrà anche pubblicata una raccolti di 
saggi freudiani non meglio definiti e si iniitòlèrebbeiiì 
PsicblogÌatìell'ìnconscio:ìn futuro si starebbe anche pro­
gettandola traduzione in russo di alcuni SASSI^iJÙ?af' 
L'annuncio l'avrebbe dato Michail Yarochevskì, uno dèi 
responsabili dell'Istituto di storia delle scienze naturali e 
delle tecniche. Le opere di Freud saranno «tirate, in tre­
centomila esemplari. 

GIORGIO FABRE 

,Mi Non poteva che finire 
Eco5Ì con una situazione di 
.scontento generale, con l'as-
'segnatone di sovvenzioni-
ìelcmosine-gratilicazione as-
Isat dubbie, sostegni distri­
buiti senza un criterio unita­
rio Insomma, senza una mi­
nima politica pubblica coe­

rente 
j Penso soltanto a cosa di 
t peggio sarebbe successo se 
' non ci fossimo opposti con 
ì tanto vigore alla cosiddetta 
t politica della .taglio dei 
j mezzi, a disposizione della 
i Cultura e del Teatro Forse 
i oggi, i più dubbiosi, coloro 
j che sono rimasti in disparte 
| in questo grande dibattito 
| democràtico, meglio posso-
j no rendersi conto della giù-
| stezza-delle nostre analisi e 
i delle nostre posizioni. 
j I fatti però che restano so-
f no questi; I ) Come abbiamo 
I sostenuto, i «mezzi» a.dlspo-
isizione del teatro di prosa 
«sono assolutamente insulti-
» denti, anche non tagliàti.Ta-
I oliarli avrebbe significato 
i semplicemente distruggere il 
{teatro dì prosa. Sono dell'av­
u lso che il ministro dovrebbe 

reperire, tra i vari Fondi del 

«Caro ministro, 
sbagli di nuovo» 

suo ministero almeno otto­
dieci miliardi in più per rie* 
quilibrare alla meno peggio 
lo slato di palese disagio de­
terminato sia dalla situazio­
ne generale sia dalle parziali­
tà verificatesi nella divisione 
delle sovvenzioni avvenuta 
nei giorni scorsi. 2) 11 meto­
do della distribuzione, la riu­
nione di commissioni con­
sultive poco o nulla servono 
(a mio avviso, in questo caso 
personalmente rimetterei il 
mio mandato, qualora ne 
avessi latto parte, per non 
essere coinvolto in una poco 
degna confusione generale e 
per distinguere nettamente 
le mìe responsabilità). La 
spesso incomprensìbile giu­
stificazione delle scelte-non 

GIORGIO STREHLER 

scelte, deve finire. E non può 
finire soltanto con una vera 
Legge per il Teatro di prosa. 
Noi, la nostra parte l'abbia­
mo fatta, senza giochi e pic­
cole politiche di parte. 3; La 
Circotare ministeriale che, in 
attesa di una legge,.funge da 
legge per il settore e che è 
slata conclamata e reclamiz­
zata in abbondanza, spesso 
con enfasi, è stata disattesa, 
Per molti versi ha promesso 
provvidenze, annunciato cri­
teri, ha stimolato attività, de­
terminato speranze che non 
sono state poi sostenute nel­
la realtà. Credo che il. fatto 
più grave sia questo. È una 
questione di leggerezza poli­
tica e di poca competenza, 
che umilia ma che noi aveva­

mo preveduto, 
Per parte mìa, come diret­

tore di un' teatro pubblico, 
dirò che il Piccolo Teatro 
che ha ottenuto una sovven­
zione più alia dell'anno pre­
cedente, ha in realtà ricevuto 
infinitamente meno delle 
sue necessità enunciate dal 
suo bilancio di previsione 
per la stagione 88/89 è assai 
meno, in percentuale, di al­
tri. Sarò perciò costretto. 
certamente, a provvedere ad 
un ridimensionamento del­
l'attività artistica apportando 
tagli dolorosi all'insieme del 
nostro repertorio. Essi saran­
no operati con coscienza, 
con meditate regioni e cer­
cherò che essi non tocchino 

i! nucleo ideate del nostro la* 
voro. Ma tion potranno noni 
avvenire. > 

Pochi organismi -, poche 
attività teatrali - del resto, e 
non so per quali motivi so­
stanziali, verificabili da tutti, 
possono dirsi aiutati, in posi­
tivo, dalle decisioni prese. Il 
teatro italiano nel suo insie­
me è ancora più sconvolto 
oggi di prima. Di questo tur­
bamento, di questo disagio, 
che non è il caprìccio del co­
mico deluso ma del cittadi­
no che vuole trasparenza, di­
gnità, equità dei comporta­
menti, io mi faccio interpre­
te. Del resto, penso che mol­
ti, in questi ultimi mesi, han­
no colto il senso della mia 
azione di teatrante e dì uo­
mo politico: la difesa del pa­
trimonio nazionale, la ricer­
ca dì un miglior modo di ge­
stire la cosa pubblica per il 
bene di lutti secondo il crite­
rio dei valori di arte, di ope­
rosità, di volontà di vivere il 
teatro come fatto poetico e 
non come prodotto di com­
mercio, né tanto meno co­
me compenso per beneme­
renze o appartenenze a que­
sta o quella politica. 

Entrano in scena 
i cantastorie 
dei palestinesi 

STEFANO CASI 

( • BOLOGNA. Quando il tea­
tro sa raccontare con emozio­
ne e lucidità la stòrta, la vita, le 
aspirazioni delle persone, al­
lora quello è un teatro politi­
cò; e quando iè persone fan-
nò parte di una nazione in lot­
ta ,per l'indipendenza, allora 

rqùeKteatro è il germe di una 
nuova cultura nazionale; «El 
Hakawàii., ovvero il Teatro 
Palestinese di .Gerusalemme, 
rappresenta un fermento ric­
co e importante per la nascita 
di una coscienza culturale nel 
nuovo Stato palestinese. 

La compagnia, che ha sede 
r jn-teatro stabile ne) settore 
' r entale di Gerusalemme, ed 
<• riconosciuta dallo Stato 

I tettano, è in Italia per una 
irnee che toccherà lino al 
gennaio alcune città: Perù-

. i, Empoli, Firenze, San Ma-
r a, Arezzo, Ravenna, Milano 

toma. Si tratta della più im-
V rtante occasione, in Italia, 
, - r conoscere la cultura dì 

I t Spopolo, soprattutto dopo 
t) dichiarazione di indipen-

ìza dello Stato palestinese. 
Non è Uh caso che come 
a della prima nazionale, 
; si svolgerà alla Mullisala 
Bologna (con il patrocinio 
Comune di Bologna), sia 

to scelto il 9 dicembre, il 
I mo anniversario dell'imita-

la lotta del popolo palesti-
« per affermare il diritta al-
propria terra ed alla libertà. 

I spettacolo, intitolalo Kofar 
irono - Storia di un villag-

. < cancellalo dalla caria 
• malica, racconta le vicen-

di un gruppo di personaggi 
ì cerca di ricondurre al vil-

• tgio natale i paesani fuggiti 
'ante la guerra del '48. El 

I ".kawàti, ovvero «il cantaste-
r «, presenta lo spettacolo -

etto da Francois Àbu Sa-
1. (che ne è anche l'autore 

con JackieLubeck) ed inter­
pretato fra gli altri da Salah Al 
Hamdanì e Àmer Khalil - in 
una traduzione italiana che 
consenta una maggiore com­
prensione da parte del pubbli­
co italìano.-

«Non siamo politici - ha 
detto Àbu, Salem - In Ralla 
siamo testimoni di una situa­
zione esplosiva, e quindi la 
nostra stessa esistenza rappre­
senta un contributo alla lotta 
dei popolo palestinese". L'im­
pegno dì El Hakawatì non si 
rivolge verso un recupero del 
folclore ma - sono sempre 
parole del regista - «è un ten­
tativo di far oecofroreuna tra­
dizione. In Palestina, del re­
sto, non esistono tradizioni 
teatrali, ma solo cantastorie dì 
paese». 

El Hakawati, con isuol die­
ci anni dì attività, è cosi riusci­
to a diventare il maggior pun­
to di riferimento per qualsiasi 
attività culturale palestinese 
nello Stato d'Israele e nei ter­
ritori occupati. Spiega Abu Sa­
lem: «Non avevamo previsto 
questa situazione dì responsa­
bilità; abbiamo provveduto 
creando una vera e propria 
struttura organizzativa, e dedi­
candoci anche alla formazio­
ne dei giovani». Ciononostan­
te, la compagnia continua la 
sua attività creativa, che poi 
esporta in tournée europee e 
in una capillare diffusione de­
gli spettacoli nei villaggi, con 
molte difficoltà dovute in par­
te alla diffidenza delle autorità 
israeliane e in parte alla preca­
rietà, nelle zone sottomesse 
alle autorità militari: «Ma 
quando riusciamo a fare uno 
spettacolo in un villaggio, il 
teatro si trasforma in uno 
straordinario momento di fe­
sta, dove neanche I bambini 
vanno a scuola per partecipa­
re all'avvenimento». 

l'Unità 
Venerdì 

9 dicembre 1988 21 •uniuimiiD 


